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 fonte

 la  Bibbia  è  scritta  e  narrata  dalla  prospettiva  dei
migranti, di quanti sono stati costretti a viaggiare in cerca
di  un  futuro.  Accogliere  i  migranti  oggi  è  un  atto  di
solidarietà ma anche una necessità teologica.

Il SIGNORE disse ad Abramo: «Va’ via dal tuo paese, dai tuoi
parenti e dalla casa di tuo padre, e va’ nel paese che io ti

mostrerò» (Genesi 12, 1)

 

«Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette
come  straniero  con  poca  gente  e  vi  diventò  una  nazione
grande, potente e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci
oppressero e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo
al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore udì la
nostra voce, vide la nostra oppressione, il nostro travaglio
e  la  nostra  afflizione,  e  il  Signore  ci  fece  uscire
dall’Egitto con potente mano e con braccio steso, con grandi
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e tremendi miracoli e prodigi, ci ha condotti in questo luogo
e ci ha dato questo paese, paese dove scorrono il latte e il
miele. E ora io porto le primizie dei frutti della terra che
tu, o Signore, mi hai data!» (Deuteronomio 26, 5-10)

 
Di che cosa abbiamo bisogno per comprendere la Bibbia? Ho
provato a porre questa semplice domanda alla mia comunità. Le
risposte ricevute oscillano da ingredienti spirituali, come la
fede e l’amore, a strumenti più concreti come un traduttore,
qualcuno che la spieghi, ecc. Tutti elementi utili, alcuni
indispensabili.
 
Oggi, tuttavia, vorrei soffermarmi su una categoria di persone
che,  nella  chiesa,  è  chiamata  ad  aiutare  i  credenti  a
comprendere meglio la Parola. Parlo dei dottori che Paolo,
nella chiesa, nomina al terzo posto, dopo gli apostoli e i
profeti (I Cor. 12, 28). Ma che cosa c’entrano i dottori con
il cammino, la via? Per intuire il legame che intercorre tra i
dottori  della  chiesa  e  la  fede  come  viaggio  è  necessaria
un’altra uscita, dal momento che abbiamo trasformato la figura
dei dottori in persone erudite e piene di titoli di studio. È
evidente che, per comprendere la Bibbia, occorrano persone
preparate, se non altro perché la Parola di Dio si consegna
come testo scritto, letterario. Mi chiedo, tuttavia, se Paolo,
parlando  di  dottori,  pensasse  ai  nostri  teologi  preparati
nelle università o nei seminari. Per non cadere in anacronismi
interpretativi, occorre che ogni generazione si interroghi su
chi siano, oggi, i profeti della chiesa e i suoi dottori.
 
Forse uno dei criteri di discernimento per identificare il
senso  del  carisma  del  dottore  può  essere  ricercato  nella
capacità di saper aiutare chi crede, o chi cerca di credere, a
cambiare  prospettiva,  a  modificare  il  proprio  sguardo  per
provare a vedere il mondo dal punto di vista della narrazione
biblica.  I  dottori  sono  coloro  che  ci  sollecitano  a
comprendere che il nostro punto di vista non coincide con
quello  della  Bibbia;  e  non  soltanto  perché  viviamo  una
distanza  cronologica  e  geografica  con  un  testo  composto
nell’arco di differenti secoli in una regione del mondo che
non abitiamo. Piuttosto, perché la Bibbia è scritta e narrata
dalla prospettiva dei migranti, di coloro che sono costretti a



lasciare  la  propria  terra  per  le  ragioni  più  diverse:
carestie,  persecuzioni,  una  chiamata,  una  cacciata…
 
La storia biblica non è solo la vicenda di un popolo migrante,
ma è soprattutto la storia raccontata dal punto di vista dei
migranti.
 
Un  migrante  non  lascia  la  propria  terra  per  turismo,  per
curiosità, ma per ricercare una vita vivibile. Nella saga di
Giuseppe,  Giacobbe  dice  ai  suoi  figli  in  piena  carestia:
«Perché state a guardarvi l’un l’altro? Ho sentito dire che
c’è grano in Egitto, scendete là a comprarne, così vivremo e
non moriremo» (Gen. 42, 1-2). L’immobilismo porta alla morte;
mettersi in viaggio apre a possibilità di vita. Il migrante
affronta il rischio del viaggio alla ricerca di una nuova
possibilità, quando tutte le vie gli appaiono sbarrate. A
volte è meglio affrontare il deserto, piuttosto che rimanere
su una terra dove i propri figli sono condannati a morte e il
lavoro è solo schiavitù.
 
Non  è  anche  di  questo  che  parla  l’evento  fondatore  della
storia  di  Israele,  l’esodo?  Fuggire  dal  genocidio,  dalla
schiavitù, per sottrarsi alla persecuzione. Meglio il deserto,
che una terra apparentemente ricca ma segnata da un governo
ingiusto.
 
La Bibbia, in quanto storia di migranti, affronta tutte le
questioni  che  i  migranti  ancora  oggi  affrontano,  quando
arrivano  in  una  nuova  terra.  A  iniziare  dalla  lingua.  La
Bibbia è uno strano testo, composto da una miscellanea di
lingue:  ebraico,  aramaico,  greco.  Noi  non  ci  poniamo  il
problema della traduzione solo per rendere fruibile questo
libro a chiunque voglia leggerlo. La questione è presente nel
testo  stesso.  Come  mai  le  parole  di  Gesù,  che  parla  in
aramaico,  un  dialetto  ebraico,  vengono  riportate  dai  suoi
testimoni in greco, ovvero tradotte in una lingua straniera?
Al di là della risposta tecnica, mi interessa qui segnalare
che, nello stesso testo biblico, esiste un passaggio da una
lingua  a  un’altra.  Tema  che  non  affronta  una  cultura
stanziale. Chi nasce, vive e muore nello stesso posto, non si
trova sollecitato a dover ricercare una mediazione linguistica



che,  invece,  è  di  vitale  importanza  per  tutti  coloro  che
emigrano. Il migrante deve imparare la lingua del posto, oltre
ai  diversi  usi  e  costumi.  Si  trova  di  continuo  a  dover
definire  i  propri  confini  culturali,  tra  desiderio  di
integrazione (come Israele in Egitto, ai tempi di Giuseppe),
scelta del nascondimento (come la regina Ester, che non rivela
la  sua  identità  religiosa  e  culturale)  o  differenziazione
(come Israele al tempo di Mosè: «Lascia andare il mio popolo!»
– come nella vicenda di Daniele e dei suoi amici, alla corte
di Babilonia, che rifiutano di nutrirsi con il cibo regale).
Tutto il libro del Levitico, pur presentando leggi arcaiche a
noi perlopiù incomprensibili, può essere percorso con questa
categoria: la necessità di un popolo, in una terra abitata da
altri popoli, di differenziare la propria identità – un po’
come  succede  al  protestantesimo  in  Italia  che,  sentendosi
accerchiato da un contesto culturale a maggioranza cattolico,
differenzia  se  stesso  definendo  la  propria  fede  in
contrapposizione all’altro. Una medesima strategia connota il
Levitico, il libro della santità, della separazione: persino
questo  testo  lo  si  comprende  differentemente,  se  lo  si
considera un codice di migranti, preoccupati di perdere la
propria memoria culturale.
 
È dal punto di vista del migrante che è raccontata la vicenda
della terra promessa, poiché quel territorio è già occupato da
altra gente, non è libero, vuoto. Questo genera conflitti,
tensioni,  che  devono  essere  affrontati  per  tentare  una
convivenza non sempre facile.
 
Il Dio biblico è il Dio dei migranti. Li chiama a uscire, a
lasciare la propria terra (Abramo), li forza a scappare da una
situazione di morte (l’esodo) e si mette in viaggio con loro
(i patriarchi e le matriarche, ma anche con il popolo in
esilio, a Babilonia). Il protagonista divino si sente più a
proprio agio in case precarie, nelle tende dei beduini, che
nelle mura del tempio. È quanto intuisce il saggio Salomone,
per quanto sia proprio lui a costruire un tempio per Dio: «Ma
è pro- prio vero che Dio abiterà sulla terra? Ecco i cieli e i
cieli dei cieli non ti possono contenere; quanto meno questa
casa che io ho costruita!» (I Re 8, 27).
 



Per comprendere questo Dio e la sua Parola, narrata dalla
prospettiva  dei  migranti,  abbiamo  bisogno  di  metterci  in
viaggio, di diventare a nostra volta migranti; oppure abbiamo
bisogno di dottori, uomini e donne che ci aiutino a leggere la
realtà  dalla  prospettiva  degli  stranieri.  I  dottori  della
chiesa sono oggi proprio i migranti che con la loro stessa
esistenza  preservano  la  memoria  dello  sguardo  biblico.
Accoglierli tra noi non è solo un atto di solidarietà, ma una
necessità teologica: abbiamo bisogno del loro magistero!
 
Noi che rischiamo di farci un’idea del mettersi in cammino sui
tapis roulants delle nostre chiese statiche, abbiamo bisogno
di chi ha sperimentato realmente che cosa significhi essere
dislocato, come i nostri padri, aramei erranti (Deut. 26, 5),
come Gesù che non aveva dove posare il capo (Mt. 8, 20).
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